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Onorevole Alfredo Mantovano, l’11 e il 12
febbraio il Pdl salentino celebrerà il suo pri-
mo congresso provinciale. A cosa servirà que-
sto appuntamento?
«Serve a rendere il Pdl un partito vero, questo non

significa che non lo sia stato finora, ma è un partito
che è nato di corsa per le politiche del 2008 e non si
è avuto testa e tempo per organizzarlo: ora è il mo-
mento per farlo».

Tanti i punti salienti della vostra mozione, ne
scelga tre.
«Ne indico solo uno che è un po’ la sintesi. Nel

luglio scorso Alfano nel suo discorso di insediamento
si rivolse a Berlusconi e gli disse: “lei ci ha dato un
partito monarchico perché c’era un re indiscusso, ma
anche anarchico perché ognuno ha fatto come voleva.
Adesso compito di tutti è che il Pdl, pur riconoscendo
il ruolo di Berlusconi, si dia delle regole”. Da quel
giorno sono passati tanti mesi. Scopo dei congressi è
anche quello di porre fine a questo agire monarchico
che spesso si riscontra sul territorio, con qualcuno
che si sente il Berlusconi della sua zona. Il fine della
nostra mozione è chiaro: non siamo più disponibili
gli scribi ad una monarchia territoriale».

L’ala fittiana del partito ha deciso di candida-
re il presidente della Provincia Antonio Ga-
bellone, nonostante ci sia stato un documento
del gruppo consiliare de “La Città” che chie-
deva di fare un passo indietro.
«La nomina di Gabellone non è stata ancora uffi-

cializzata ed io spero fino all’ultimo che ci possa esse-
re un sussulto di ragionevolezza».

E se questo gesto di buon senso non do-
vesse arrivare?
«Se la nomina di Gabellone fosse con-

fermata, sarebbe un gesto profonda-
mente scorretto. Gabellone ha fino-
ra avuto il sostegno di tutto il
Pdl, comprese le componenti
che si riuniscono intorno al-
la nostra mozione. Tre anni
fa è stato il nostro gruppo a
indicare la sua candidatura al-
la presidenza della Provincia».

Insomma, il presidente per-
derebbe anche il suo ruolo di
garante.
«Gabellone ha un ruolo istituzio-

nale in cui ci riconosciamo tutti.
Fermo restando che in ogni caso
avremmo animato una dialettica
congressuale, questa candidatura
però renderà il confronto congres-
suale il più aspro e complicato
possibile. Non solo: inevitabil-
mente ci saranno degli strascichi
successivi. È normale che da

ogni congresso venga fuori una maggioranza e una
minoranza che possono confrontarsi anche in maniera
vigorosa, ma poi, chiuse le urne, si chiude la batta-
glia, il partito rimane comunque uno solo, anche se
con le sue differenti componenti».

Invece?
«Invece la candidatura di Gabellone rischia di ave-

re delle conseguenze che vanno oltre i lavori congres-
suali: il presidente era una persona che rappresentava
tutti e invece ora sta diventando la scelta di una par-
te. Oltre che si porrebbe poi un problema di natura
prettamente pratica».

Quale?

«Mi chiedo, concretamente: se Gabellone dovesse
divenire il presidente del partito, come potrebbe conci-
liare un impegno istituzionale gravosissimo con l’im-
pegno del primo segretario provinciale, eletto, del
Pdl? Un segretario che necessariamente dovrà farsi ca-
rico di tante aspettative. Se questa scelta fosse confer-
mata, vorrei che qualcuno mi spiegasse come farà Ga-
bellone ad essere contemporaneamente l’interlocutore
di cento sindaci e l’interlocutore di cento presidenti
di sezione».

La candidatura di Gabellone rischia di incri-
nare i rapporti all’interno del partito?
«Mi sembra inevitabile, il timore è forte. Il docu-

mento del gruppo consiliare vicino al nostro movi-
mento è proprio un documento per dire: stiamo atten-
ti, non facciamo passi ai cui danni sarebbe difficile
rimediare. La cosa che più mi dispiace è che poteva
essere un congresso unitario, noi abbiamo presentato
una mozione e non un candidato perché ci interessava
veramente il dibattito: a tutto questo si è risposto con
un gesto di tale scorrettezza».

Quindi questa scelta rischia di avere ripercus-
sioni sulle elezioni amministrative di maggio?

«Mi sembra di averlo già detto chiaramente».
Alla vigilia del congresso, che aspettative ave-
te?
«Dall’altra parte c’è molto nervosismo, noi siamo

molto tranquilli per due ragioni, prima di tutto perché
la nostra è veramente una battaglia ideale: chi ha la

passione per la politica e non per il potere non
può che votare la nostra mozione. Ma

anche per un altro motivo: piu volte
in Puglia ci siamo trovati davanti
a scene che ci rimandavano al
Partito Comunista Bulgaro degli
anni Sessanta, quando invece un
gruppo di persone del Pdl pre-
senta in più province diverse
mozioni, la battaglia per noi è
già vinta. Noi abbiamo raggiun-
to l’obiettivo perché c’è una
maggioranza e c’è una mino-
ranza».

Dal congresso uscirà
un equilibrio diverso
tra le due anime del
partito?
«Questo lo decideranno

gli iscritti al Pdl, ma sono
fiducioso e penso che in gi-
ro per la Puglia ci sarà
qualche sorpresa».

Il vostro candidato è
Saverio Congedo?
«Il nostro candidato lo

presenteremo alla scaden-
za dei termini, ma tutto va
in quella direzione».

“Verso Lecce”
di Antonio Capone
presenta oggi
il suo programma

È convocata
per questo pome-
riggio, alle
16.30, presso
l’Hotel President,
l’assemblea gene-
rale della lista ci-
vica “Verso Lec-
ce”, con candida-
to sindaco Anto-
nio Capone. Du-
rante il convegno
sarà presentato il
programma eletto-

rale della formazione politica in vi-
sta delle prossime elezioni ammini-
strative.

Ad introdurre i lavori sarà
l’onorevole Arturo Iannaccone, se-
gretario federale NPS Noi Sud,
che nei giorni scorsi ha dichiarato
il suo sostengo alla candidatura di
Capone. «La scelta fatta dalla lista
civica da lui capeggiata di correre
da sola – ha sottolineato il segreta-
rio di NpS-Noi Sud – senza cede-
re alle lusinghe dei partiti tradizio-
nali, dimostra che l’unico intento
di Capone è quello di difendere
Lecce ed i leccesi da vecchie logi-
che partitocratiche, spartitorie e
poco attente alle reali esigenze del-
la città».

SFIDA PER LA GUIDA DEL PARTITO Le due mozioni, dei fittiani e dei mantovaniani, saranno consegnate oggi

Sarà scontro Gabellone-Congedo
I vice sono Francesco Bruni e Roberto Tundo

HOTEL PRESIDENT

L’ufficialità arriverà solo questa
sera, ma servirà solo a sancire - da
una parte e dall’altra - scelte fatte da
tempo: il presidente della Provincia
di Lecce Antonio Gabellone, fittiano
doc, sfiderà il mantovaniano Saverio
Congedo nella corsa per la guida del
Pdl salentino.

I mantovaniani avevano presenta-
to già due settimane fa la loro mozio-
ne (senza candidato), a quella dei fit-
tiani si è lavorato fino alla tarda sera-
ta di ieri, proprio a Maglie nella se-
greteria dell’ex ministro Raffaele Fit-
to. Le due mozioni verranno conse-
gnate oggi e conterranno il nome del
candidato coordinatore e del suo vice.
Questi i due ticket: Saverio Congedo
e Roberto Tundo da una parte, e An-

tonio Gabellone e l’ex sindaco di
Otranto Francesco Bruni dall’altra.

Quindi, alla fine, l’anima del parti-
to che fa riferimento a Fitto ha deciso
di non accogliere l’invito che l’ex sot-
tosegretario agli interni Alfredo Man-
tovano gli ha fatto giungere in ogni
modo. Anche attraverso un documen-
to firmato dal gruppo consiliare de
“La Città” che preannunciava, con to-
ni minacciosi, gravi ripercussioni an-
che sulle elezioni comunali del prossi-
mo maggio. Ma i fittiani sono andati
avanti per la loro strada, certi dei loro
numeri e certi che il primo congresso
provinciale del Pdl restituirà alla loro
maggioranza il partito, rispecchiando
i vecchi equilibri (70% Forza Italia e
30% Alleanza Nazionale). E le tesse-

re quasi certamente daranno loro ra-
gione, ma il confronto congressuale ri-
schia di essere molto aspro e a urne
chiuse il rischio è di ritrovarsi tra le
mani un partito ancora più diviso,
con la minoranza più incattivita di pri-
ma: non è proprio il massimo per un
partito che si appresta a intraprendere
una delle campagne elettorali più dif-
ficili degli ultimi anni, senza la sena-
trice Adriana Poli Bortone e senza
l’Udc. E, per di più, lesionato al suo
interno.

Un flebile ramoscello d’ulivo la
mozione dei fittiani cerca di porgerlo
ai mantoviani. In che modo? Inseren-
do tra i suoi punti, due che vorrebbe-
ro essere di mediazione, perché ri-
prendono due punti della mozione di

Mantovano e Congedo: sì alle prima-
rie e sì all’allargamento della coalizio-
ne.

Un gesto che, però, i mantovania-
ni commentano con un’alzata di spal-
le: «Mica potevano fare diversamen-
te, queste sono indicazioni che arriva-
no dai vertici nazionali».

La rottura tra le due fazioni ri-
schia di avere ripercussioni anche in

Provincia, visto che sono mantovania-
ni doc il vice presidente Simona Man-
ca, l’assessore Gaetani e il capogrup-
po Biagio Ciardo. Ma secondo alcuni
proprio questa convivenza all’interno
di Palazzo dei Celestini dovrebbe evi-
tare che i rapporti si deteriorino.

Di certo si preannuncia un con-
gresso che sarà caratterizzato dagli
scontri politici molto roventi. Ari

«Un passo indietro sul presidente:
conseguenze anche sulle elezioni»
L’onorevole Mantovano spera in «un sussulto di ragionevolezza»

Saverio CongedoAntonio Gabellone

Antonio Capone

L’INTERVISTA Per l’ex segretario la scelta di Fitto «è un gesto profondamente scorretto» a cui sarà difficile rimediare


